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Con altro nome io non so chiamarvi nel 
rivolgere a Voi la parola d'Addio : e questo nome 
mi rende l'Addio più doloroso. Si , noi ci siamo 
amati, noi ci amiamo, ed ecco l'ora della sepa- 
razione. 

Noi ci adunammo per conferire sui nostri studj : 
e mentre i nostri intelletti si rischiaravano, i no- 
stri cuori si aprivano, si attiravano mutuamente, 
si mescevano insieme. 

Ignaro io delle arti di quel magistero con che 
si governano le assemblee, che avrei io fatto, se 
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la voslra benevolenza non sorreggeva il vostro 
eletto, e non trasformava a miei occhi l'adunanza 
degli Scienziati in una famiglia di fratelli T Così 
queir onore che mi spaventava come difficile uf- 
fizio , è divenuto per me un lieve incarico , una 
dolcezza intima, una compiacenza non d'orgogliosa 
vanità, ma di riconoscenza rispettosa. 

Se alcuna cosa mi rimorde , è di non aver 
potuto studiare e dissertare con Voi : ma io ho 
imparato, io v'ho ammirato. Voi avete trattato gli 
argomenti i più gravi e più utili dell'Agricoltura ; 
Voi avete arrecato o esaminato ingegnose mac- 
chine ; Voi avete toccato le questioni più ardue e 
più feconde che con l'Agricoltura e la Tecnologia 
si congiungono : e le avete toccate come attenenti 
all'istituto vostro; e con quel senno, con quella 
logica severità che assegna i confini a ciascuna 
scienza, che sa il quando ed il come, e dislingue 
ove giovi l'affetto caloroso, ove più valga la ra- 
gione fredda, il pacato animo e la parsimonia 
eloquente. 

Voi avete qui meditato e parlato : resta ora a 
fare. Noi ci separiamo appunto per andar ciascuno 
a porre ad effetto le cose pensate , ventilate ed 
apprese nel mutuo conferire. Qui la preparazione ; 
altrove l'opera. E quale opera ? Opera di paziente 
osservare e sperimentare; opera di applicazione 
prudente e perseverante delle dottrine qui stabi- 
lite ; opera d' insegnamento e di soccorso al po- 
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polo agricola ed artefice , che è il braccio e la 
mano delle nostre menti ; opera energica ma as- 
sennata , opera lenta ma pertinace , opera tacita 
efficace crescente , che abbia la forza e la soavità 
della natura. — Attendiamo a produrre e diffon- 
dere i beni che la Provvidenza volle essere sti- 
molo e premio al lavoro dell'uomo ; alleggeriamo 
i patimenti del povero, provvediamo alla sanità 
alla vigoria al benessere dell'uomo visibile; ma 
noi dividiamo dall'uomo interiore, da quel vero 
uomo in cui brilla un raggio dell'eterna luce; 
pensiamo allo spirito. — Non siamo paghi di vi- 
vere in mezzo a ben coltivate e feraci campagne, 
entro a ben ordinate ed operose officine , fra un 
popolo non bisognoso, non ignorante , non rozzo, 
lindo delle vesti e composto della persona : desi- 
deriamo vogliamo ancor più un popolo di miti e 
castigati costumi , d' animo nobile , schiettamente 
fortemente evangelicamente religioso , docile e 
probo, che sia nerbo e non ulcere degli stati; 
che riverisca e consideri come necessarj a sé stes- 
so i ricchi del mondo , ma non ne invidj gl'ignavi 
ozj, le morbidezze ed il fasto; che non intenda es- 
sere più di noi, ma si senta al par di noi figliuolo 
del Padre che è in Cielo , e ci rispetti amando , 
non temendo o fremendo o simulando. 

Né ci sbigottisca il pensiero che il popolo é 
molto, e noi siamo pochi. Basta non folleggiare in 
Vane speculazioni, basta non agognare il vanto 
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dì benefattori gloriosi del mondo intiero; basta 
scuotere la superba inerzia d'uno sterile filosofare; 
e por mano modestamente, chetamente nel pro- 
prio paese a quel poco che ciascuno può, e co- 
m'egli può; credetemi, un solo vale per mille: 
e i medesimi beni operati così dappertutto diven- 
gono un generale ed immenso bene; come i 
tenui fili delle umili erbe, che spuntano ciascuno 
nella sua particella di terra, vestono di bella 
verdura Y ampiezza dei prati. 

Ma per essere atti a spargere così intorno a 
noi i beni d'ogni maniera, bisogna che ne ab- 
biamo i germi dentro di noi. Quà è il segreto, 
qua è la forza per operare i prodigi di prosperità, 
a cui mirano i nostri studj. A noi medesimi siano 
volte le prime cure : ammaestriamo prima ed 
educhiamo noi stessi. — Noi potremo molto se 
molto sapremo, se molto ameremo. Il Dio dell'on- 
nipotenza è insieme il Dio della sapienza e il Dio 
dell' amore. 

L'ultima mia parola sarà, come la prima, una 
espressione di riconoscenza e d'affetto. — Io tor- 
no alla mia tranquilla ed oscura vita. Là nei si- 
lenzj e nelle magnificenze della natura, fra le pure 
gioje della coscenza , il pensiero di Voi verrà a 
consolarmi come una cara memoria: e Voi pure 
non isdegnate di rammentarvi di me. Addio. 

H. Lambruschim. 
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